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Capitolo 1

Alle origini della Cooperazione Sociale

1.1  L’Impresa Sociale

In linea generale, l’impresa sociale è una forma organizzativa che si colloca a metà strada tra l’impresa di tipo tradizionale e l’organizzazione con finalità ideali, (ad esempio l’associazione) mantenendo contemporaneamente caratteristiche dell’una e dell’altra.

Come l’impresa tradizionale infatti, essa è costituita  da soci ed ha una natura privatistica; garantisce gli interessi dei terzi che entrano in contatto con essa; deve svolgere liberamente l’attività produttiva più idonea al perseguimento dei propri obbiettivi; accede al mercato dei beni del lavoro e del capitale.

Come le associazioni però, si prefigge uno scopo che supera l’interesse dei soli promotori ed assume una connotazione sociale, in quanto produce e vende in maniera professionale beni e servizi di interesse collettivo.

Volendo parlare di impresa sociale però,  è necessario innanzitutto porsi una precisa domanda e cioè se in un’ economia di mercato così come la conosciamo e la viviamo, può nascere e sopravvivere un tipo di impresa come quella descritta, costituita cioè da soggetti privati, che produce beni e servizi ma persegue non solo l’interesse personale di chi l’ha realizzata ma anche quello della collettività, in particolar modo quello di specifici gruppi di persone in condizioni di bisogno. 

Realtà di questo genere infatti, vengono di solito ricondotte a quel sistema di istituzioni, prevalentemente pubbliche, che promuovono e realizzano le azioni volte al miglioramento del benessere collettivo, e cioè contribuiscono a realizzare il cosiddetto Welfare State o Stato Sociale.

All’insieme di queste iniziative pubbliche con finalità solidaristica, è sempre stato però negato un ruolo produttivo, cioè la reale capacità di contribuire alla creazione del reddito di una collettività: questo modo di operare infatti è stato identificato come un sistema in grado esclusivamente di redistribuire le risorse prodotte dalle imprese tradizionali, che operano in piena legge di mercato, a soggetti non in grado di partecipare al processo produttivo. Infatti in una società spinta prevalentemente da motivazioni egoistiche, si ritiene poco probabile e comunque inferiore ai reali bisogni il trasferimento volontario delle risorse verso i soggetti più deboli, che dal mercato restano fuori; nella cultura tradizionale è quindi lo Stato Sociale, il Pubblico per intendersi, e non il privato che deve farsi garante di un’equa redistribuzione delle risorse.

Alla base di questo atteggiamento che nega la possibilità di coniugare attività imprenditoriale e finalità solidaristiche, vi è sicuramente la consolidata tradizione  di pensiero che si basa sulla teoria economica dell’agente razionale; colui cioè che nel perseguire con efficacia il proprio obbiettivo ed ottenere il massimo beneficio economico e sociale deve essere egoista e perseguire soprattutto il proprio massimo vantaggio.

Gli economisti stessi hanno tuttavia dimostrato anche che in presenza di un’azione collettiva, possono avere maggior successo i modelli che limitano l’agire egoistico.

Si deve guardare inoltre a ciò che le attività solidaristiche che operano in maniera imprenditoriale (strutturate quindi come un’impresa), hanno realizzato negli ultimi anni nel campo dei servizi ( specie quelli alla persona). Queste hanno delineato un modello di comportamento ispirato all’organizzazione di nuovi sistemi per la produzione di beni e servizi; al miglioramento della produzione dei medesimi riguardo a costi ed efficacia (personalizzazione degli interventi); volto infine alla ricerca di nuovi bacini d’impiego.

Sulla base di questi elementi è difficile negare all’impresa con finalità sociale una rilevanza economica e un suo posto nel panorama delle attività produttive in senso più ampio.

1.2  Dove si colloca l’impresa sociale

Fino circa ad un quarto di secolo fa, non c’era di fatto l’esigenza di avere imprese sociali autonome, poiché il produrre beni materiali e di consumo era compito delle imprese tradizionali, mentre quello di produrre beni e servizi di interesse collettivo era considerato compito dello Stato che, a sua volta, poteva delegare unità produttive private, coprendone però interamente i costi.

Questa situazione è però cambiata con  l’entrata in crisi dello Stato Sociale, crisi dovuta essenzialmente ad aspetti finanziari ed organizzativi. La crescita dei bisogni e quindi della richiesta di servizi è risultata nel tempo maggiore delle entrate fiscali, e ciò ha costretto le Pubbliche  Amministrazioni a ridurre l’erogazione dei servizi quando non è stato più possibile aumentare la pressione fiscale. Contemporaneamente i bisogni sono diventati sempre più complessi e diversi, e poiché un grande ruolo lo giocano gli aspetti legati alle relazioni umane, si sono rese necessarie risposte sempre più personalizzate: questa situazione ha creato grosse difficoltà ad un sistema basato sulla standardizzazione e su una gestione molto burocraticizzata.

Con l’acuirsi di questi presupposti, da una parte lo Stato Sociale ha progressivamente ridotto la sua capacità di dare una risposta ai bisogni, e dall’altra le organizzazioni private a scopo solidaristico hanno perso il referente  maggiore cui sottoporre le proprie richieste, dato che si erano assunte il ruolo di pressione sulle Pubbliche Amministrazioni affinché portassero a compimento e promuovessero i servizi necessari al soddisfacimento dei bisogni dei loro associati e più in generale per le persone appartenenti alle categorie deboli.

 Si è aperta così una nuova fase dove le associazioni, prima in maniera sperimentale, poi sempre più organica e continuativa, hanno preso su di sé l’impegno di produrre in modo quasi autonomo i servizi che avrebbero voluto garantiti.

Allo stesso tempo la Pubblica Amministrazione si è resa  conto che la gestione di alcuni servizi da parte delle organizzazioni private con finalità sociale risultava essere più semplice e meno burocraticizzata, quindi talvolta più efficiente ed efficace, perché più vicina ai reali bisogni dell’utente; inoltre poiché queste organizzazioni sono generalmente collocate ai margini del sistema di mercato e svolgono il proprio servizio con un alto fine solidaristico, non  necessariamente una riduzione della spesa pubblica avrebbe significato una proporzionale riduzione della qualità del servizio reso.

Ciò ha determinato la crescita del numero e della rilevanza economica e sociale di queste organizzazioni, ed ha posto il problema della necessità di una loro definizione giuridica.

Producendo infatti in modo continuativo tali servizi sono emerse difficoltà crescenti dovute alla inadeguatezza di forme giuridiche che comunemente si sono date le organizzazioni private aventi finalità sociale, come la Fondazione o l’Associazione. 

La forma della Fondazione viene ritenuta troppo dirigista e mal conciliabile con esigenze di democrazia interna ed autogestione, aspetti invece importanti e quasi irrinunciabili per coloro che liberamente scelgono di dedicarsi ad una attività sociale; la forma dell’Associazione risulta invece inadeguata dal punto di vista legale a gestire attività produttive a rilevante contenuto economico, come in effetti possono figurarsi le prestazioni continuative di molti servizi sociali.

Capitolo 2

La Cooperazione Sociale

2.1  La scelta cooperativa

Nella ricerca di una forma giuridica appropriata, in grado cioè di superare le carenze di una Fondazione e le deficienze di un’ Associazione, si è individuata come risposta più idonea quella fornita dal sistema cooperativo che afferma con forza i valori di utilità sociale e di mutualità.

La Cooperazione nasce in Inghilterra e si sviluppa anche nel resto dell’Europa a partire dal primo decennio del secolo scorso, essenzialmente come contrapposizione al concetto di individualismo e competizione (atteggiamento economico figlio della rivoluzione industriale).

In quanto evoluzione dell’associazionismo, essa nasce inoltre come strumento di tutela della classe lavoratrice, in quel periodo la più disagiata e bisognosa di protezione sociale, ed afferma i principi di uguaglianza e democraticità.

In generale la cooperativa è un tipo di organizzazione dell’attività economica che cerca di colmare le lacune dell’economia di mercato; opera infatti in quei settori dove esistono bisogni insoddisfatti che le imprese tradizionali non possono o non vogliono coprire.

Inoltre, di fronte all’emergere di bisogni sempre nuovi specie nel campo dell’assistenza alla persona, della valorizzazione del territorio e dell’offerta di servizi vari, la cooperazione ha saputo mantenere il passo ed ha adattato la sua struttura in funzione di esigenze particolari. E’ riuscita cioè a rispettare caratteristiche fondamentali come il radicamento territoriale, l’appartenenza alla comunità locale e la flessibilità necessaria all’erogazione di servizi ad alto contenuto relazionale.

Operando in questi ambiti, tuttavia, il vantaggio competitivo della cooperazione non è solo quello della tecnica di erogazione del servizio, ma è soprattutto la capacità di contribuire, insieme ad altri fattori ed agenti, ad un miglioramento globale della qualità della vita di un territorio e di una comunità.

Questa possibilità è senza dubbio data dal coinvolgimento diretto dell’utente che viene chiamato a collaborare sia nella progettazione che nell’erogazione del servizio.

Questo principio di mutualità allargata con il coinvolgimento di diverse categorie di portatori di interessi, è stato riconosciuto dall’ordinamento giuridico italiano come una particolare forma cooperativa: la Cooperativa Sociale.

Questa nuova forma associativa si caratterizza essenzialmente come un’impresa che si muove nel mercato e produce beni e servizi. In quanto Cooperativa, essa deve essere gestita in modo democratico, sulla base del principio di un voto per ogni socio, e deve predisporre oltre al bilancio economico, tipico di un’impresa tradizionale, anche un rendiconto dell’attività sociale; in quanto Sociale, si propone di perseguire l’interesse generale della comunità, la promozione della persona umana in generale e la piena integrazione anche di quei soggetti definiti deboli o svantaggiati.

2.2  Il ruolo del Volontariato

Si può affermare che spesso la nascita di una Cooperativa Sociale ha coinciso con la trasformazione diretta di un’associazione di volontariato, oppure con la promozione, da parte di volontari, di questo nuovo soggetto giuridico cui delegare lo svolgimento della parte operativa delle attività dell’associazione stessa.  

Il volontariato oltre ad essere promotore della Cooperativa, assume un ruolo vitale per la stessa nei primi anni della sua operatività.

Sono infatti i volontari che generalmente, nei primi tempi, ricoprono le cariche sociali, curano i rapporti con gli amministratori, si occupano degli aspetti amministrativi ed organizzativi, e seguono la selezione e la formazione del personale, prestandosi anche a seguire gli operatori dei servizi che necessitino di un percorso di affiancamento.

Oltre ad essere funzionale ad una buona operatività della Cooperativa, la presenza dei soci volontari nella base sociale si prefigge anche una funzione di controllo sul continuo perseguimento delle finalità sociali e rappresenta una garanzia verso l’utenza rispetto ad una qualità del servizio non sacrificabile alle esigenze di bilancio.

2.3  L’aspetto occupazionale
Finora abbiamo illustrato come il sistema della cooperazione sociale sia servito per dare una risposta soddisfacente al bisogno di servizi irrinunciabili per una particolare utenza e abbiamo visto come il volontariato sia stato funzionale ad una strutturazione organica ed efficiente di tali servizi.

Ciò che ancora manca da sottolineare è un ulteriore ed importante caratteristica propria della cooperazione sociale: la capacità di creare occupazione.

Le Cooperative Sociali di servizi alla persona sono state in grado di far uscire dal sommerso molti soggetti che operavano nel campo della cura degli anziani e nella vigilanza dei bambini, sostituendo una forma di lavoro precario e non regolare con una occupazione più stabile ed inserita in un contesto di tutela e di diritti riconosciuti.

Un ulteriore valore aggiunto alla creazione di posti di lavoro è dato dal fatto che prevalentemente si tratta di lavoro femminile

Infine non può essere tralasciato che una strutturazione del lavoro comporta una serie di vincoli che richiedono alle Cooperative stesse di impiegare personale opportunamente formato e che abbia (o acquisisca) i requisiti professionali adatti allo svolgimento dei servizi specifici.

Questo porta con sé un indubbio aumento, almeno in teoria, della qualità dei servizi a favore dell’utenza.

Anche se in maniera un po’ diversa, la stessa considerazione circa la creazione di posti di lavoro vale per le Cooperative di inserimento lavorativo. 

Qui non si parla di emersione dal sommerso di una manodopera non inquadrata regolarmente ma piuttosto della creazione ex novo di possibilità occupazionali per soggetti svantaggiati, per i quali il lavoro può assumere una funzione riabilitativa.

2.4  La Struttura Organizzativa
La Cooperativa Sociale si presenta dunque come una vera e propria impresa che si prefigge di entrare nel mercato e restarci in maniera quanto più stabile possibile; le sue motivazioni di fondo esigono però, l’adozione ed il rispetto di alcune caratteristiche essenziali che la differenziano dall’impresa tradizionale e denotano una spiccata identità organizzativa.

Una Cooperativa Sociale, per restare fedele alla sua natura, deve attestarsi su una dimensione compatibile con la possibilità di mantenere tra i soci effettive e proficue relazioni di conoscenza e collaborazione, permettendo la reale partecipazione di tutti i soci ai processi decisionali ed alle linee di indirizzo fondamentali, limitando effettivamente allo stretto necessario la delega gestionale al Consiglio di Amministrazione, che non deve in ogni caso mai risultare come il “titolare” della Cooperativa stessa; infatti più si dilatano le dimensioni e più aumenta il numero di soci, più si spersonalizzano i rapporti tra gli individui con il rischio di mettere in secondo piano o addirittura di perdere la dimensione socializzante.

Inoltre la Cooperativa deve garantire al suo interno una ampia ed eterogenea base sociale composta da soci volontari, soci fruitori, soci lavoratori e lavoratori dipendenti, oltre a realizzare una buona integrazione di tutti questi soggetti portatori di interessi diversi, che devono essere composti nell’interesse generale della Cooperativa. Questa unità di intenti nella definizione degli obbiettivi e delle strategie aziendali, permette di sfruttare e valorizzare l’apporto di tutti i soggetti coinvolti contribuendo a rinforzare lo spirito di cooperazione e di identificazione allo scopo di responsabilizzare i singoli vero il conseguimento del bene comune, rappresentato dal benessere dell’azienda. Per far questo diventa fondamentale adottare una gestione trasparente e democratica, che faciliti la partecipazione di tutti.

La Cooperativa poi, nel suo compito di dare una risposta concreta a bisogni emergenti o comunque insoddisfatti, deve fare propria la scelta strategica di territorialità e rimanere molto vicina alla comunità locale in cui si trova ad operare per capirne meglio e in tempo reale evoluzioni e necessità.

Infine, al contrario di quanto dicevamo inizialmente, poiché risulta evidente che una grande dimensione è indispensabile per sostenere un’azione di sviluppo e di rinnovamento nel lungo periodo, la cooperazione sociale ha trovato il modo di costruire dei legami ad un livello immediatamente superiore, con la formazione di consorzi che conferiscano una solidità maggiore a chi ne fa parte ed assumano l’assetto della rete permettendo in tal modo la circolazione e lo scambio di informazioni e di esperienze.

2.5  Solidarietà ed Efficienza

Un ulteriore elemento caratterizzante dell’ esperienza cooperativa è il valore che assume il rapporto tra solidarietà ed efficienza.

Un’ associazione di volontariato fa della solidarietà un elemento imprescindibile della propria attività, mentre l’impresa tradizionale, magari riconoscendone il valore intrinseco, ritiene a buon diritto che si possa essere solidali solo a patto di raggiungere comunque il massimo grado di efficienza e di redditività nello svolgimento dei servizi.

La cooperazione sociale intende esprimere una alternativa che ricomprende entrambe le posizioni, dichiarando che la vera solidarietà, quella utile, è sempre una solidarietà efficiente ed in grado di adempiere ai compiti assegnati; evidenziando la differenza tra solidarietà e assistenzialismo.

La Cooperativa Sociale rappresenta una nuova ed originale esperienza imprenditoriale che coniuga solidarietà ed efficienza, e che presenta nell’intreccio di questi due elementi economicamente da sempre contrapposti, il suo punto di forza e la sua sfida al mercato tradizionale.

Capitolo 3

Disciplina delle Cooperative Sociali

L’ 8 Novembre 1991, dopo dieci anni di discussioni parlamentari, viene finalmente promulgata la legge n° 381, titolata “Disciplina delle Cooperative Sociali”.

La Legge 381/91 permette di inquadrare e di riconoscere giuridicamente una nuova fattispecie di impresa, quella sociale, che presenta un’inversione di tendenza rispetto all’impresa di tipo ordinario. 

Tale Legge definisce da subito la ragione sociale di queste imprese (Art. 1), che è quella … di perseguire l’interesse generale della conumità alla promozione umana e all’integrazione sociale dei cittadini…, ed individua i campi d’azione in cui le cooperative possono svolgere le loro attività; separa infatti nettamente … la gestione di servizi socio sanitari ed educativi …, propri delle Cooperative Sociali di “Tipo A”, dallo … svolgimento di attività diverse e di servizi finalizzate all’inserimento di persone svantaggiate …, proprie delle  cooperative  sociali  di “Tipo B”.

3.1  Soci Volontari e Soggetti Svantaggiati 

Un tratto rilevante della norma, riguarda gli aspetti  relativi alla disciplina dei soci volontari (Art.2) e all’individuazione dei soggetti svantaggiati (Art. 4).

… Gli statuti delle Cooperative Sociali possono prevedere la tipologia dei soci volontari, coloro cioè … che prestano la propria attività gratuitamente … (Comma 1) senza essere inquadrati con contratti, e verso i quali non si applicano le … norme di legge sul lavoro subordinato ed autonomo, ad eccezione di quelle in materia di assicurazione sugli infortuni sul lavoro e le malattie professionali … (Comma 3); secondo la normativa i soci volontari devono … essere iscritti in una apposita sezione del libro soci, ed il loro numero non può superare la metà del numero complessivo dei soci … (Comma 2); dal punto di vista economico essi possono percepire … solo un rimborso delle spese effettivamente sostenute e documentate … nell’esercizio del loro servizio (Comma 4).

L’importanza dei soci volontari all’interno di una Cooperativa Sociale, specie in fase di consolidamento, è già stata precedentemente evidenziata (Cap. 2, Par 2) ma risulta fondamentale se teniamo conto delle caratteristiche principali di una Cooperativa Sociale di “Tipo B” (Art.1, Comma 1 lettera b). 

Secondo la norma infatti esse hanno l’obbligo di assumere nel proprio organico almeno il 30% di soggetti svantaggiati, cioè tutti coloro che sono     … portatori di handicap fisici, psichici e sensoriali, gli ex degenti di istituti psichiatrici e i soggetti in trattamento psichiatrico, i tossicodipendenti, gli alcolisti e i minori in età lavorativa in situazioni di disagio familiare, ed infine i condannati ammessi alle misure alternative alla detenzione … (Art.4, Comma 1 e 2). E’ infatti auspicabile che queste categorie di persone seguano un percorso (talvolta personalizzato) di inserimento lavorativo con figure di riferimento in grado di aiutare, sostenere e talvolta anche controllare; in questo caso l’apporto professionale del socio volontario evita alla Cooperativa quei costi aggiuntivi che la collocherebbero fuori del mercato, e allo stesso tempo consente di impiegare soggetti con ridotte capacità intellettive e lavorative.

Un ulteriore ed importante vantaggio che la norma riconosce alle cooperative sociali per l’assunzione di persone svantaggiate, è la riduzione a zero degli oneri della contribuzione per l’assicurazione obbligatoria previdenziale ed assistenziale dovuti relativamente alla retribuzione corrisposta a tali soggetti, che vengono comunque coperti dallo Stato (Comma 3).

3.2  L’Affidamento Diretto in Convenzione

La legge regola inoltre i rapporti con la Pubblica Amministrazione, individuando la possibilità di affidare direttamente ad una Cooperativa Sociale un servizio che non sia di natura socio assistenziale od educativo, … in deroga alla disciplina in materia di contratti con la Pubblica Amministrazione, purché tali attribuzioni siano finalizzate all’inserimento al lavoro di persone svantaggiate … (Art.5, Comma 1).

Per accedere a tale trattamento, le cooperative devono essere iscritte all’Albo Regionale delle Cooperative Sociali (Comma 2).

Tale articolo di legge è stato modificato con la Legge 52/96 “Legge Comunitaria 1994” in accordo con l’applicazione delle norme europee, e pur mantenendo invariato il senso, la nuova dicitura restringe tale possibilità solo per importi uguali o inferiori a quelli stabiliti dalle direttive comunitarie in materia appalti pubblici.

3.3  Ordinamento amministrativo e fiscale

Infine il testo legislativo si occupa degli aspetti amministrativi e fiscali di queste nuove imprese e pone l’accento sull’importanza del non profit; stabilendo come per le Cooperative in generale il concetto di valore nominale delle quote associative e la loro non rivalutazione oltre certi limiti, il divieto alla distribuzione degli utili di gestione e/o del capitale sociale, che in caso di cessazione della cooperativa deve necessariamente essere devoluto per scopi sociali; concedendo alle cooperative sociali un regime tributario per certi versi più leggero e vantaggioso.

Capitolo 4

Le Cooperative Sociali di servizi alla persona o Cooperative di “Tipo A” 

4.1  Tipologie di attività e destinatari

In accordo con l’art. 1 della legge 381/91, Cooperative di questo tipo perseguono la finalità della promozione umana attraverso la gestione di servizi socio-sanitari ed assistenziali.

Molte sono le attività ricomprese in questa definizione, così come molti sono i destinatari di tali azioni:
· anziani
· minori e minori a rischio 
· portatori di handicap 
· tossicodipendenti 

E diverse sono anche le tipologie di intervento:

· residenziali, servizi svolti in strutture dove gli utenti    risiedono, come ad esempio le comunità alloggio, siano esse per minori, portatori di handicap, persone in situazione di disagio mentale o tossicodipendenti in trattamento; 

· domiciliari, servizi svolti a domicilio come ad es. l’assistenza agli anziani o altre azioni educative rivolte a minori o a portatori di handicap; 

· territoriali, cioè servizi prestati nei luoghi abitualmente frequentati dagli utenti e sono caratterizzati dalla figura dell’operatore di strada, che nello svolgere la sua azione educativa o di sostegno va ad incontrare direttamente l’utenza a cui si rivolge; 

· diurni, cioè servizi prestati durante la giornata in centri di aggregazione organizzati per l’incontro dell’utenza, dove si svolgono abitualmente attività educative, associative, formative, ricreative e di socializzazione.

La forma di intervento prevalente è quella residenziale rivolta soprattutto ad anziani a minori, tossicodipendenti e pazienti psichiatrici, seguita dall’intervento domiciliare rivolto quasi sempre a persone anziane o a situazioni di handicap grave; al terzo posto troviamo poi l’attività svolta in centri diurni siano essi per minori o portatori di handicap, ed infine le attività territoriali.

4.2  Le metodologie di intervento

La tipologia dei servizi offerti da una Cooperativa e il tipo di utenti a cui l’attività è rivolta sono due fattori essenziali per comprendere i diversi assetti e le strutture organizzative che costituiscono la Cooperativa stessa; incrociando queste due dimensioni si ottiene, come è facilmente intuibile, quattro differenti situazioni.

a) Le Cooperative più semplici sono quelle che si rivolgono ad un solo tipo di utenza a cui offrono un solo modello di servizio. Ad esempio, quelle che si rivolgono agli anziani optano prevalentemente per l’assistenza domiciliare, seguita poi da quella svolta presso case di riposo; chi invece si occupa di minori tende alla costituzione di centri di aggregazione che spesso sono il punto di svolta di un’azione condotta precedentemente sul campo; il centro diurno è la soluzione più usata anche da chi interagisce con l’handicap.

b) Esistono poi Cooperative che una volta individuata l’area di bisogno in cui operare, decidono di specializzarsi in quel settore e differenziano i tipi di servizi offerti, articolando più risposte integrate; si sviluppano così delle soluzioni che si completano tra loro affiancando ad esempio l’assistenza domiciliare ad un successivo inserimento in centri diurni, per quanto riguarda l’handicap, oppure in comunità alloggio, per i minori a rischio.

c) Con meno incidenza percentuale ci sono realtà cooperative che propongono lo stesso modello organizzativo a tutte le diverse fasce di utenza. 

d) L’esperienza più diffusa è invece quella che comporta una maggiore complessità organizzativa, e cioè quella in grado di dare diversi tipi di risposta a diversi tipi di bisogno. Queste sono di norma anche le Cooperative con dimensione mediamente maggiore, che si sono diversificate nel corso della loro attività, e talvolta hanno riproposto gli stessi modelli in ambiti territoriali diversi allargando così il loro campo d’azione. 

I casi di maggiore successo, da un punto di vista sia economico che sociale, sono infatti quelli in cui le cooperative sociali estendono progressivamente la propria area di attività e la tipologia dei servizi offerti avendo però cura di sviluppare continuamente una rete adeguata di relazioni con le comunità locali; vi sono casi dove allo sviluppo iniziale all’interno di un’area ristretta è seguita la riproposizione dei medesimi servizi in territori contigui, e se anche l’espansione ha un carattere occasionale, come la vincita di una gara d’appalto, a essa deve seguire l’instaurazione di significative relazioni con il territorio come il reclutamento di volontari ed operatori locali per garantire una continuità positiva non solo in termini di servizio ma anche di relazioni umane, e la presa di contatto con il tessuto associazionistico e sociale.

4.3  Dal cliente pubblico a quello privato

Da quello sin qui esposto si intuisce come l’attività prevalente delle Cooperative di servizi alla persona, consista dunque nel fornire servizi sociali a soggetti che si trovano in stato di bisogno, il che coincide con gli scopi per cui nasce e si sviluppa una Cooperativa Sociale; date queste premesse, il maggior cliente risulta essere la Pubblica Amministrazione che delega ed affida al privato sociale compiti di assistenza che le erano peculiari.

La lunga esperienza della Cooperazione (per i servizi sociali alla persona) con la Pubblica Amministrazione ha dato origine, nel tempo, ad un rapporto di attrazione e repulsione verso le Istituzioni che spesso non soddisfano le aspettative frustrando legittime aspirazioni di partnership, mantenendo un approccio troppo burocratizzato e tendendo ad attuare forme di collaborazione che talvolta fanno crescere la convinzione che si scelga le Cooperative Sociali esclusivamente in un’ottica di abbattimento dei costi. 

Nelle Cooperative che hanno però affrontato e superato con successo il percorso di sviluppo, i contratti con l’ Ente Pubblico hanno consentito di accumulare esperienze in settori diversi, ma soprattutto di riuscire a stipendiare figure di rappresentanza e formarne altre di coordinamento, rendendo possibile il successivo passo di penetrazione del mercato privato.

Così, pur riconoscendo la centralità di quei servizi prestati a chi si trova in condizioni di disagio, queste Cooperative si sono orientate verso una possibile estensione dell’attività verso aspetti della vita sociale che riguardano l’intera collettività e non sono necessariamente connessi a situazioni si sofferenza eclatante; basti pensare ai servizi per l’infanzia e a quelli per la terza età. 

Lo spazio di mercato non è più solo quello definito dal disagio, ma diventa quello più ampio definito dal bisogno di servizi in generale rivolti alle persone.

 Dalle situazioni estreme si passa a quelle di normalità e ciò significa, anche in termini economici, rivolgersi non più soltanto a destinatari incapaci di sostenere il costo delle prestazioni ricevute, ma anche a famiglie o persone in grado di compartecipare alla spesa o di sostenerla completamente. Tali fruitori sono inoltre maggiormente in grado di tutelare i propri diritti sia rimanendo all’esterno sia entrando a far parte della base sociale della Cooperativa stessa, garantendo in questo modo un’ulteriore rispetto della qualità dei servizi offerti.  

Capitolo 5

Le Cooperative Sociali di “Tipo B”

All’inizio degli anni 80, quando il dibattito su quella che sarebbe diventata la Disciplina delle Cooperative Sociali entrava nel vivo, si profilavano nel mondo del sociale delle esperienze nuove che avrebbero dovuto in seguito essere tenute di conto e ricomprese nel futuro assetto normativo.

Nascevano in quegli anni delle realtà  Cooperative dette di “produzione e lavoro integrate”, finalizzate all’inserimento lavorativo di persone svantaggiate, in particolar modo ex degenti di ospedali psichiatrici che, trovandosi fuori dagli istituti dopo l’entrata in vigore della Legge che ne stabiliva la chiusura , necessitavano di iniziative concrete ed il più possibile organiche volte ad un effettivo reinserimento nel tessuto sociale in cui erano stati catapultati.

Il panorama completo della Cooperazione Sociale appariva così suddiviso, a grandi linee, in tre filoni identificabili con l’obbiettivo prevalente del patto sociale che ogni singola Cooperativa si occupava di perseguire:

· Le Cooperative di Produzione e Lavoro integrate, erano quelle che si prefiggevano come compito quello di favorire in modo stabile l’inserimento lavorativo (prevalentemente all’interno ma anche fuori dalla Cooperativa) delle persone svantaggiate che diversamente avrebbero trovato grosse difficoltà a ricollocarsi nel mondo del lavoro e nel tessuto sociale.

· Le Cooperative di Servizi Sociali intendevano invece garantire ai soci, professionalmente qualificati, vantaggi economici ed occupazionali attraverso l’erogazione di servizi sociali. Sono quindi anche esse Cooperative di produzione e lavoro che offrono i propri servizi direttamente all’utente o all’Ente Pubblico. Nascono prevalentemente con l’adozione del sistema di delega nella gestione di alcuni servizi sociali.

· Le Cooperative di Solidarietà Sociale erano quelle che avevano l’obbiettivo di erogare a fini di solidarietà servizi socio sanitari, compreso talvolta l’inserimento lavorativo stabile o temporaneo di soggetti svantaggiati. In questo caso il fine sociale proprio delle due precedenti tipologie (garantire benefici economici e possibilità occupazionali ai soci) diventa un mezzo per il perseguimento dello scopo sociale.

Tutte queste tipologie sono state in seguito ricomprese nella Legge 381/91, che le ha suddivise in solo due grandi categorie, separando quelle di servizi alla persona (di Tipo A), da quelle di servizi in genere, finalizzate all’inserimento di soggetti svantaggiati, che sono state identificate come Cooperative di Tipo B. 

5.1  L’inserimento lavorativo delle persone svantaggiate

La concezione dell’inserimento lavorativo nel mondo del lavoro parte dalla rottura di una rigida distinzione tra soggetti normodotati, cioè in grado di avere una produttività che permette loro di stare nel mercato del lavoro, e soggetti svantaggiati, considerati generalmente a bassa produttività e quindi non in grado di inserirsi a pieno titolo.

La produttività deve essere considerata però come la risultante di più fattori che si combinano in maniera sempre diversa,  non sempre collegati solo alle caratteristiche dell’individuo ma anche a quelle dell’ambiente e dell’organizzazione del lavoro.

Il modello tradizionale di inserimento lavorativo tende a superare la distinzione tra soggetti normodotati e non, attraverso azioni di sostegno che attuano percorsi di formazione, addestramento e accompagnamento al lavoro; si  afferma in tal modo il principio del diritto al lavoro e si impone un sistema di vincoli alle assunzioni per le imprese, restando però in un quadro socio assistenziale.

Il modello invece proposto dalle Cooperative Sociali e sancito dalle Legge 381/91, presenta una sostanziale discontinuità spostando l’inserimento lavorativo nell’ottica di una politica attiva del lavoro e dello sviluppo imprenditoriale. La Cooperazione Sociale cerca così di creare una domanda di lavoro specificatamente rivolta ai soggetti svantaggiati, a cui offre di entrare nel mondo del lavoro attraverso un’organizzazione che coniuga capacità produttiva, capacità di valorizzazione delle risorse deboli e azioni di supporto alle persone inserite, abbassando sensibilmente la soglia minima di ingresso al mercato del lavoro.

5.2  Diversi Modelli di Inserimento Lavorativo

Come è facilmente intuibile, pur restando fermi i principi di base che identificano il modello di inserimento lavorativo proprio della Cooperazione Sociale, sono presenti approcci differenti che ogni Cooperativa, operando in contesti e con soggetti diversi, sceglie di adottare e percorrere.

Un primo approccio è quello che si discosta meno dal modello tradizionale e che punta molto sugli aspetti di formazione e riqualificazione delle risorse svantaggiate; in quest’ottica i promotori e gli operatori della Cooperativa si configurano come degli educatori. Si continua naturalmente a tener conto degli aspetti gestionali per lo sviluppo d’impresa, ma permane la tendenza a  considerare la propria attività come un servizio di utilità sociale che deve in tal modo essere riconosciuto e sostenuto. Il rischio maggiore è quindi quello di dare poca attenzione alla creazione materiale (ed imprenditoriale) di nuovi posti di lavoro stabili (quindi anche concretamente adatti alle capacità dei soggetti) rispetto ai percorsi formativi.

Un secondo approccio, conseguente al primo, muove dallo scopo di ricollocare i soggetti svantaggiati nel mercato del lavoro ordinario, come passo finale di un percorso iniziato all’interno della Cooperativa. In questa ottica la Cooperativa tende a rimanere stabile da un punto di vista dimensionale e funziona da trampolino di lancio per una molteplicità di soggetti che “transitano” in essa per poi rivolgersi all’esterno.

In questo caso la funzione imprenditoriale assume un ruolo più ampio e si affianca ad una formazione mirata alla costruzione di abilità lavorative concretamente ed immediatamente spendibili.

Infine, l’ultimo approccio è quello che configura la Cooperativa stessa come l’impresa in grado di dare una risposta occupazionale diretta alle persone svantaggiate, in maniera stabile, continuativa e possibilmente definitiva. In queste realtà la funzione imprenditoriale è fondamentale, poiché solo attraverso un ampliamento dei servizi e dei lavori svolti è possibile aumentare il numero di soggetti inseriti. Anche la funzione sociale è molto alta poiché per alcuni soggetti, pur avendo essi una minima capacità produttiva,  non è realistico pensare ad un inserimento autonomo nel mondo del lavoro: la Cooperativa rimane in questo caso l’ambito ottimale e l’unico possibile di integrazione e di crescita. 
   

5.3  Tra Motivazioni Sociali ed Utilitarismo

Tutto ciò che abbiamo illustrato fino ad adesso, configura quanto di positivo il sistema della Cooperazione Sociale propone ed esprime.

E’ innegabile che la nostra società debba porsi il problema degli esclusi e considerare il lavoro non solo nella sua funzione economica ma anche in quella, non certo secondaria, di socializzazione ed integrazione.

E’ altrettanto certo che lo Stato da solo (a causa della contrazione del sistema di Welfare) non è più in grado di attuare delle strategie convincenti, sostenibili e soprattutto efficaci. Per fare un esempio, il sistema dei lavori socialmente utili, che è stato una buona alternativa alla pura erogazione di un sussidio da parte dei servizi sociali, alla lunga è stato percepito ed è diventato  un lavoro vero e proprio per soggetti che vi si sono appiattiti senza cercare autonomamente di migliorare la propria condizione; conseguenza di ciò è il fatto che molte Amministrazioni abbiano fatto marcia indietro da questa impostazione, unitamente alla sopravvenuta impossibilità di far fronte ai relativi costi. 

Adesso è il Privato che può farsi avanti, non solo per ottemperare agli obblighi di legge (Legge 482/68), nella lotta contro l’esclusione sociale e l’integrazione lavorativa, e la soluzione proposta dalle Cooperative Sociali di “Tipo B” potrebbe sembrare la più convincente.

Esiste tuttavia un rischio di degenerazione, che si realizza quando la scelta di costituire una Cooperativa Sociale di questa natura  diventa una pura e semplice convenienza imprenditoriale. Infatti le agevolazioni a livello fiscale che riguardano la società cooperativa, e soprattutto quelle relative all’inserimento di soggetti svantaggiati (introdotte dalla Legge 381/91, Art.4 Comma 3) possono essere utilizzate biecamente come una strada per ridurre i costi d’impresa e non come un incentivo all’assunzione di persone con problemi; non è rara  infatti l’esistenza di  Cooperative Sociali di “Tipo B” dove al posto di un Presidente ci sia un “Principale” , cioè un imprenditore privato che nel suo progetto d’impresa ha individuato questa formula come la più conveniente da un punto di vista economico e gestionale.

Naturalmente non è possibile sindacare le scelte di nessuno e la stessa legislazione, come spesso accade, è insufficiente e risulta quanto meno aggirabile se non c’è una volontà politica di controllo  non solo sulla carta e sulle “carte”, ma  anche e soprattutto sulla comprensione dell’operato effettivo di una Cooperativa Sociale.

Quello che possiamo però ipotizzare e proporre, almeno in linea teorica, è un percorso valutativo concreto che individua come attori protagonisti le Amministrazioni e gli Enti Locali, i Servizi Sociali e le Cooperative Sociali, e parte dal presupposto che i primi riconoscano nelle ultime  i soggetti con cui entrare in rapporto fiduciario  e professionale, secondo le opportunità proposte ed offerte dalla legge 381/91, per risolvere i problemi legati al disagio sociale. 

Cominciamo anzitutto col fare una rapida panoramica della situazione oggettiva e del consueto modo di lavorare dei nostri attori in campo.

Se escludiamo le Associazioni e le Organizzazioni di Volontariato che definiamo comunque dei protagonisti sensibili
, i Servizi Sociali, siano essi dei Comuni o dell’Asl, sono  i primi ad entrare direttamente in contatto con il disagio e con le situazioni di bisogno e spesso l’unica risposta immediata che sono in grado di fornire è quella del sussidio economico, poiché la strada dell’inserimento in un’attività lavorativa non è mai la più semplice; non è facile trovare ambiti lavorativi nel privato per ogni tipologia di disagio o di handicap, e talvolta risulta essere anche la meno accettata; non è affatto vero che chi versa in stato di bisogno è disposto o possa fare tutto.

Le Amministrazioni sono chiaramente più orientate verso il sistema delle gare d’appalto per l’assegnazione dei lavori che devono realizzare, che non a fare delle precise scelte che comportino dei margini di rischio politico.

Le Cooperative Sociali, dal canto loro, si muovono anche nel settore privato ma, soprattutto per chi svolge servizi, le commesse pubbliche sono quelle che permettono di acquisire stabilità e continuità anche  e soprattutto nei percorsi di inserimento dei soggetti svantaggiati.

Questi sono gli elementi di un circolo vizioso per cui le Cooperative Sociali che non entrano in rapporto con l’Amministrazione (e che spesso sono le stesse tagliate fuori dal sistema delle gare che privilegia senza dubbio le strutture più estese) non hanno da offrire sufficienti sbocchi lavorativi per venire incontro alle richieste dei Servizi per il collocamento dei soggetti svantaggiati.

Gli stessi elementi, se combinati tra loro in maniera diversa, possono però portare alla realizzazione di un circolo virtuoso.

Le Amministrazioni Pubbliche potrebbero e dovrebbero progettare e progressivamente attuare delle politiche sociali intelligenti, individuando tutta una serie di lavori e servizi necessari, come quelli sul verde pubblico e l’arredo urbano, i servizi di raccolta rifiuti e raccolta differenziata, la gestione dei parcheggi, da riservare alle Cooperative Sociali cui possono essere affidati attraverso l’indirizzo legislativo della legge 381/91.

Questo porterebbe nell’immediato degli effettivi vantaggi pratici: le risorse economiche per l’espletamento delle gare d’appalto potrebbero essere impiegate per migliorare la qualità dei servizi stessi oppure risparmiate e stornate; i servizi sarebbero svolti in maniera più snella e veloce ma soprattutto da chi ha l’interesse a lavorare bene per continuare a beneficiare della stessa commessa successivamente; il controllo sarebbe più semplice, continuativo, sia in corso d’opera che sull’effettivo risultato, e non solo relativamente al rispetto di capitolati d’oneri scritti in precedenza. 

Ciò comporta però l’assunzione di responsabilità e rischi politici, che possono comunque essere contenuti al minimo facendo valere l’oggettiva motivazione sociale di tali scelte ed attuando di pari passo delle strategie di controllo sull’ operato sociale delle Cooperative stesse.

 Le Cooperative Sociali, in una situazione di questo genere, pur continuando a cercare nuovi sbocchi imprenditoriali, dovrebbero tendere a specializzarsi nei settori sopracitati, in modo da poter offrire un servizio di qualità sempre più alta formando al tempo stesso  il personale svantaggiato che adesso è in grado di inserire senza problemi e che potrebbe essere in grado di inserire anche in numero maggiore.

I Servizi Sociali a questo punto riuscirebbero a superare, almeno per quei soggetti in grado di svolgere un lavoro, il problema del ricollocamento in ambiti produttivi, dando la possibilità a ciascun individuo di guadagnarsi autonomamente quello che prima era solo un sussidio; inoltre gli stessi Servizi  potrebbero trattenere risorse economiche da erogare ai casi più gravi laddove un inserimento lavorativo non è ancora o purtroppo non sarà mai possibile. In queste condizioni i Servizi Sociali potrebbero ben espletare la funzione di controllo dell’operato sociale delle Cooperative che beneficiano di commesse pubbliche ottenute in affidamento diretto.

 E’ infatti il contatto diretto e collaborativo con i Servizi Sociali e la piena disponibilità ad inserire soggetti più o meno abili al lavoro che rende sociale una Cooperativa, che dimostra cioè il suo impegno ad essere una risposta al bisogno ed una opportunità di riscatto e di reinserimento per gli esclusi:  non basta per questo possedere una determinata ragione sociale ed essere iscritti agli Albi Provinciali e Regionali.

Infine riprendendo l’Associazionismo e il Volontariato citati all’inizio del paragrafo, che costantemente operano in contatto con il disagio, riteniamo che la giusta collocazione sia a fianco della Cooperazione Sociale, l’unica organizzazione in grado di creare possibilità lavorative effettive e durature che possono ancora essere occasioni di socialità: il lavoro sociale risulterebbe molto più funzionale se Cooperazione e Volontariato arrivassero a realizzare percorsi comuni con comuni finalità.

E’ infatti solo il vero ed effettivo lavoro di rete tra: Amministrazioni Pubbliche, Servizi Sociali, Associazioni di volontariato e Cooperative Sociali, che può portare un concreto sviluppo del lavoro sociale, caratterizzando la Cooperazione come effettiva risorsa, indirizzata cioè non al profitto aziendale ma soprattutto alla soluzione di alcuni problemi degli esclusi attraverso un reale reinserimento nel tessuto sociale di cui faticano ad essere una parte integrante.

Capitolo 6

La Cooperativa Sociale “Il Nodo”

La Cooperativa Sociale di Tipo B “ Il Nodo” viene istituita ufficialmente nel 1997, come conclusione di un percorso decisionale in cui si sono intrecciate le forze di realtà diverse, operanti nel territorio delle Colline Metallifere della Provincia di Grosseto (Comuni di Follonica, Massa Marittima, Gavorrano, Scarlino, Montieri e Monterotondo Marittimo) , che separatamente e con modalità differenti rivolgevano la loro attenzione al sociale e al disagio.

Tali soggetti, il Gruppo di Solidarietà Heos, la Cooperativa Sociale Arcobaleno, l’Associazione La Ragnatela ed il Gruppo Fatti Spazio si sono interrogati tra loro per capire cosa di nuovo potevano aggiungere al loro impegno, ed hanno deciso di perseguire la strada della Cooperativa Sociale di Tipo B intendendola come la chiusura del cerchio, un modo per tradurre in pratica ciò che spesso resta solo teoria o volontariato, una opportunità diversa di socialità e contemporaneamente una concreta possibilità di riscatto per coloro che vivono ai margini. 

6.1  Come le tessere di un mosaico

Queste diverse realtà si rivolgono a di diversi tipi di disagio e di esigenze, ma hanno tentato non tanto di unirsi per diventare più forti, bensì di integrarsi per dar vita a qualcosa di ancora diverso ma portatore di varie esperienze volte alla realizzazione di un progetto e di una finalità comune. Possiamo paragonare i gruppi di origine alle tessere di un mosaico, diverse per forma e colore, che danno vita ad un disegno dal significato ben preciso.

Il Gruppo di Solidarietà Heos è nato nel 1990 come associazione informale di area cattolica per iniziativa di Don Sebastiano Leone, responsabile della Parrocchia San Paolo della Croce in Follonica e si è poi costituito come associazione legalmente riconosciuta, a carattere laico, nel Giugno del 1992 avendo allargato la propria base a soggetti di altra matrice culturale. Tutti i soci si trovavano d’accordo sulle finalità associative:  far maturare una coscienza di partecipazione e di democrazia nella società civile, dare maggior forza al volontariato sociale e sviluppare un rapporto con le istituzioni che non fosse di delega o di richiesta, ma di dialogo e di confronto, di progettazione comune delle strategie di intervento; inoltre tutti i soci condividevano l’impegno a favore di minori a rischio e il sostegno verso soggetti tossicodipendenti in un’ottica di orientamento e  reinserimento nel tessuto sociale.

Con la stesura dello statuto si sono delineati in maniera precisa anche i settori di intervento da cui sono scaturite concrete attività e percorsi formativi ed educativi:

· Prevenzione verso i minori a rischio, attraverso campi scuola estivi, tornei sportivi che hanno visto coinvolto il quartiere della parrocchia, attività di doposcuola e di extra scuola in collaborazione con l’Amministrazione Comunale.
· Orientamento e reinserimento di tossicodipendenti, attraverso un’attività di accoglienza e ospitalità in locali adiacenti alla Parrocchia e sviluppo di un progetto dal titolo “ Dal margine al centro” in collaborazione con l’Asl e in convenzione con il Comune di Follonica per la pulizia e manutenzione dei Parchi cittadini.
· Attività di formazione sul territorio, attraverso lo sviluppo di progetti educativi, la promozione in collaborazione con la Provincia di Grosseto di un corso di formazione per “Operatori di Strada”, la divulgazione di un censimento periodico delle Associazioni di Volontariato, la creazione di una Agenda tematica.
E’ il Gruppo Heos per primo, attraverso la voce del suo Presidente Don Sebastiano Leone, che propone alle altre realtà con cui ha collaborato a vario titolo, la costituzione di una Cooperativa Sociale di Tipo B, che per sua natura possa essere una effettiva  possibilità di sbocco dopo un percorso formativo di recupero dalla devianza e un trampolino di lancio per un vero reinserimento nel tessuto sociale e nel mondo del lavoro.

La Cooperativa Sociale Arcobaleno, ha sede in Follonica e si è costituita nel 1986 per volontà di un gruppo di animatori ed educatori con la prospettiva di creare un ambito unitario ed organico di intervento, attraverso professionalità specifiche e competenti per tipo di servizio.

Si occupa di assistenza alla persona arrivando a coprire la maggior parte dei settori di intervento sociale: 

· Handicap, gestendo centri diurni di socializzazione e terapia occupazionale, e attività di orientamento e preformazione professionale.

· Minori, gestendo centri diurni, ludoteche e campi solari.

· Anziani, fornendo assistenza domiciliare, organizzando e realizzando soggiorni estivi, fornendo prestazioni infermieristiche nelle residenze.

· Salute Mentale, operando in una Casa Famiglia per soggetti psichiatrici e fornendo un servizio infermieristico territoriale.

· Violenza e Abusi, gestendo un centro di ascolto e prima accoglienza per donne in difficoltà e una Casa Rifugio per donne che hanno subito violenza.

Attualmente la Cooperativa è composta da 122 persone, tra soci e dipendenti, che rientrano nelle seguenti categorie professionali: educatori professionali e non, animatori di comunità, pedagogisti, psicologi, psicomotricisti, infermieri professionali, musicoterapisti, maestri elementari e di asili, operatori qualificati addetti all’assistenza di base, Osa, Ota e assistenti sociali.

Da sottolineare come tra le sue modalità di gestione interna ci sia un continuo impegno per mantenere aggiornata la formazione professionale, proponendo periodicamente al proprio personale corsi di riqualifica interni, per i diversi ambiti operativi.

Dal 1997 la Coop Arcobaleno fa parte del Consorzio Icon, che ha sede a Livorno ed è costituito da cinque Cooperative Sociali di quattro Province della Toscana: Livorno, Lucca, Arezzo e Grosseto, e che ha come obbiettivo lo studio, la formulazione, e la sperimentazione di nuovi modelli di gestione e funzionamento dei servizi, e l’approfondimento dei modelli organizzativi legati alla gestione dei servizi socio – educativi; per scelta delle Cooperative che lo compongono il Consorzio è adesso in liquidazione e sarà sciolto a Dicembre.

La Cooperativa Arcobaleno fa parte inoltre della Lega delle Cooperative, ed è all’interno del Consorzio Nazionale Pegaso.

L’ Associazione La Ragnatela, ha anche essa sede a Follonica e  si è costituita nell’Ottobre del 1993 con l’obbiettivo statutario di “educare in particolare bambini e ragazzi in età scolare, con metodi diretti ed indiretti a vivere con consapevolezza nell’ecosistema mondo”.

Nel concreto si è occupata, e si occupa tuttora anche se in maniera non esclusiva, di educazione ambientale, operando prevalentemente nelle scuole elementari e medie con una metodologia educativa caratteristica che bene si esprime nel titolo del primo progetto realizzato: Fare per Imparare, Imparare per Migliorare; una didattica dinamica ed esperienziale che cerca di rendere i bambini protagonisti dell’imparare e propone attività concrete, oltre che didattiche, da realizzare.

E’ oltremodo presente l’attenzione al disagio di bambini ed adolescenti: la stessa metodologia cerca di proporre un altro tipo di scuola da cui certi ragazzi possono anche essere attratti. Ha collaborato, in questo senso, con alcune scuole realizzando progetti mirati al contenimento della dispersione scolastica e al coinvolgimento di drop – out.

Nel corso degli anni il progetto iniziale è stato modificato adattandolo alle indicazioni dei fruitori stessi e seguendo i nuovi orizzonti apertisi nell’educazione ambientale; al contempo si sono diversificati ed ampliati i campi di intervento e l’associazione ha iniziato a lavorare su progetti legati all’intercultura.

Dal 1999 La Ragnatela è diventata un Centro di Educazione Ambientale della Legambiente inserito nel circuito dei CEA della Toscana, e come tale continua a promuovere sul territorio tutta una serie di attività in linea con Legambiente.

Si occupa inoltre di attività legate al turismo ambientale proponendo escursioni di vario tipo nelle zone circostanti e realizzando soggiorni estivi e settimane verdi per bambini e ragazzi.

Attualmente, pur mantenendo l’impegno nell’educazione ambientale, gestisce per conto del Consorzio di Servizi Ecologici e Ambientali una campagna di sensibilizzazione e di comunicazione ambientale per promuovere la raccolta differenziata.

Il  Gruppo Fatti Spazio, nasce invece nel Settembre 1995 come un gruppo spontaneo di giovani, abitanti a massa Marittima, che avevano il preciso scopo di coinvolgere i loro concittadini e in particolare i loro coetanei in un impegno diretto e personale nella vita sociale, politica e culturale del territorio, riappropriandosi di questi valori per riscoprire una coscienza di partecipazione e responsabilità civile.

La finalità dell’associazione è quindi quella di favorire la promozione di una cultura capace di accogliere e capire la complessità della vita sociale e politica dalla prospettiva delle realtà marginali, attraverso il rapporto con queste e l’approfondimento dei contesti socio economici in cui si trovano.

Tra le varie attività proposte, come la realizzazione di un numero unico di un omonimo giornale,  i contatti con il servizio psichiatrico dell’allora Usl n° 9 per percorsi di volontariato e per la riapertura del centro diurno, la collaborazione con l’istituto per anziani “G. Falusi” nella realizzazione del progetto “Io vivo”, quella che più di tutte ha assunto i connotati di un vero e proprio evento, è stata la manifestazione denominata “ Tra Confine e Frontiera”.

Una festa che tra diversi spettacoli offrisse l’occasione di avvicinarsi a tematiche importanti, un momento che comprendesse socialità, cultura e  divertimento senza perdere la possibilità di riflettere, e che durante le quattro edizioni ha condiviso e discusso con la cittadina le problematiche legate al mondo dei giovani e a quello degli anziani, le questioni sulla salute mentale, la multietnicità, la finanza etica e il consumo critico, il commercio equo e solidale e la cooperazione allo sviluppo del Sud del Mondo.

Il Gruppo, crescendo nella sua esperienza, ha offerto e sta offrendo collaborazione ad altre realtà del territorio quali la Pro Loco di Massa M.ma e la Caritas Diocesana con cui ha realizzato iniziative socio – culturali.

6.2  Lavorare per progetti

Avendo come base solo l’impegno e l’esperienza maturata dalle singole realtà in campi diversi, la Cooperativa Il Nodo inizia la sua sfida e tenta quasi fin da subito di camminare con le proprie gambe per farsi una sua esperienza e crearsi spazi propri.

In linea generale chi decide di costituire un’impresa, lo fa avendo già in mente con una certa precisione quello che sarà il proprio campo d’azione, ovvero la sua effettiva attività lavorativa, che per essere intrapresa necessita di un contenitore (l’impresa, intesa appunto come figura giuridica) che ne permette la realizzazione.

Solitamente la stessa cosa avviene anche per la maggior parte delle Cooperative Sociali “B”, che nascono come ramificazione di Cooperative Sociali “A”, oppure dietro alla volontà di enti istituzionali legati al disagio che individuano nel lavoro una terapia e che creano o destinano servizi ad hoc per l’inserimento dei soggetti che hanno in carico da affidare alle Cooperative “B”.

La Cooperativa Il Nodo, ha invece una genesi relativamente diversa in quanto ciò che era chiaro fin da subito era solo il fine ultimo dell’impresa che andava costituendosi: creare opportunità lavorative per soggetti svantaggiati.

Il Nodo nasce comunque come una Cooperativa di servizi che, non avendo già da prima della sua costituzione delle commesse da svolgere deve trovare i suoi clienti sia nel settore  pubblico che in quello  privato; nell’intraprendere questa ricerca, durante i primi due anni dalla sua ufficiale costituzione, il Consiglio di Amministrazione ha scelto una duplice strada: da una parte la costruzione di un rapporto a breve - medio termine con soggetti privati per la realizzazione di quelle commesse necessarie al mantenimento economico della Cooperativa, e dall’altra una più faticosa ricerca di un rapporto a lungo termine con gli enti pubblici locali, che permettesse alla Cooperativa di affermarsi assumendo anche la credibilità e l’accreditamento necessario a svilupparsi coerentemente con i suoi obbiettivi.

L’impostazione adottata nel seguire questa seconda strada, è stata lunga e tortuosa, in quanto la volontà del CdA non è mai stata quella di chiedere l’affidamento di servizi solo in virtù della caratteristica sociale della Cooperativa, bensì quella di proporsi con progetti concreti alle Amministrazioni e agli Enti e al contempo, “educarli” circa la possibilità di affidamenti diretti per l’esecuzione di tali progetti e la necessità di farsi carico del disagio in una maniera concreta ma diversa dal puro e semplice assistenzialismo.

Si può quindi affermare che la  progettualità è sempre stato e continua ad essere anche ora la parte centrale tra i vari compiti dei coordinatori della Cooperativa; viene intesa come modello di lavoro, che parte inizialmente da quelli che sono i cavalli di battaglia di intervento per una Cooperativa Sociale di Tipo B: manutenzione di aree verdi, pulizie civili e industriali, raccolta differenziata. Esiste tuttavia la volontà di allargare i propri orizzonti oltre gli ambiti classici, portando avanti progetti diversi e forse più ambiziosi nel campo della formazione e dell’integrazione con altre realtà. 

All’interno dei vari campi di azione, ogni servizio è stato prima progettato nelle sue linee teoriche e poi dettagliato nelle sue fasi operative e solo dopo questa azione preliminare è stato sottoposto all’Ente o al soggetto privato che avrebbe potuto finanziarlo.

Proprio grazie a questa modalità sono nati i primi rapporti a lungo termine con il Consorzio che si occupa della raccolta e della gestione dei rifiuti attivando un progetto di ritiro di carta e cartone dalle utenze commerciali; con alcune Amministrazioni lo stesso sistema ha procurato la gestione di servizi legati al verde pubblico e al turismo.

6.3  L’idea della rete

Strettamente connessa alla progettualità, ha preso corpo fin da subito la consapevolezza di dover creare una struttura di rete in grado di accreditare ancora di più questa modalità di lavoro e contemporaneamente di fornire ulteriore spessore ai progetti stessi: i progetti migliori infatti sono quelli che raccolgono più idee, che coinvolgono più interlocutori e che rispecchiano interessi diversi e condivisi.

La Cooperativa Il Nodo nasce già con una  piccola rete al suo interno, in quanto espressione di soggetti distinti che, operando in settori diversi ma contigui, hanno ritenuto di poter trovare molti punti di contatto per progetti unitari.

L’intenzione è comunque quella di ampliare il più possibile questo intreccio di forze costruendo ed alimentando di continuo un sistema di rapporti proficui con il territorio nelle sue varie articolazioni (Associazionismo, Volontariato, Servizi Socio – Sanitari, Enti, Amministrazioni, ecc.)

Tentando di schematizzare il lavoro dei fautori di tale impostazione all’interno della Cooperativa (in realtà  un lavoro in divenire che si realizza nel concreto secondo lo svilupparsi di situazioni contingenti) possiamo dire che la costruzione di una rete così intesa parte dal basso.

Al primo gradino troviamo la creazione di un’ampia base di rappresentatività degli interessi generali e particolari di utenti diversi, che unisca il mondo del Volontariato e dell’Associazionismo a tutela delle fasce deboli (anziani, handicap) e a sostegno del disagio in senso più ampio (tossicodipendenza, alcolismo, ecc.). Questo tipo di legame è senza dubbio il primo elemento per conoscere il modo di lavorare di una qualunque Cooperativa Sociale, specie se di Tipo B, che supera l’individualismo di una impresa privata per confrontarsi realmente con il sociale e le sue problematiche.

Il secondo step è quindi quello di entrare in contatto attraverso un rapporto dinamico e costante con gli interfaccia pubblici, coloro che istituzionalmente dovrebbero farsi carico dei problemi legati al disagio ed in parte essere in grado di fornire risposte concrete, e che spesso sia come modalità sia talvolta per necessità si rivolgono proprio alle Cooperative Sociali.

Il dialogo con i vari Servizi Sociali (Asl e Comuni), con quelli Psichiatrici, con i Sert, ecc., è un’azione necessaria per chi vuole operare coerentemente con il sociale e per il sociale, ed è preliminare alla chiusura organica della rete. 

Il punto di arrivo (e al tempo stesso di partenza) è il rapporto con le Amministrazioni e con gli Enti Pubblici e Locali, da cui si deve a buon diritto cercare ascolto e sostegno, ma che occorre talvolta di indirizzare verso determinate scelte politiche.

L’idea della rete vuole essere soprattutto funzionale al fatto che nel sociale non può esistere più un sistema per cui c’è chi da e chi riceve, ma piuttosto un legame di tipo diverso dove tutti ai vari livelli danno e ricevono.

Coloro che all’interno della Cooperativa Il Nodo sostengono il lavoro in rete si rendono conto che una Cooperativa Sociale non è una comune impresa privata che solo in virtù della sua particolare figura giuridica può aspettarsi la concessione di servizi in assegnazione diretta al fine di permettere e favorire l’inserimento lavorativo di soggetti svantaggiati. Ma è piuttosto una struttura che crede nel lavoro come azione socializzante e per questo vuole offrire opportunità lavorative mirate soprattutto ai soggetti che di solito restano ai margini. 

Per far questo deve in primo luogo saper interagire con altri soggetti affini e con i Servizi socio–sanitari, nella costruzione di percorsi comuni, integrati e per questo più validi, che se condivisi anche al livello politico riescano ad orientare alcune scelte verso la razionalizzazione delle risorse per destinarle cioè sul piano economico e su quello sociale in maniera diversa e  produttiva.

Ogni progetto deve contenere in sé sia l’aspetto occupazionale e produttivo vero e proprio, sia un percorso terapeutico ed educativo che permetta la formazione al lavoro per soggetti la cui capacità è estremamente ridotta, ma che trovano nel rapporto con gli altri e nell’inserimento lavorativo un importante momento di recupero personale.

A questo livello la partnership gioca un ruolo fondamentale, permettendo di costruire al meglio delle strategie generali che tendano, in corso d’opera, a raggiungere obbiettivi  particolari, e legittimino al tempo stesso non solo il singolo progetto ma tutta la modalità operativa. 

Il funzionamento organico della rete inserisce la Cooperativa Sociale in un contesto di responsabilità condivise e le conferisce un ruolo operativo centrale: da una parte consente ai Servizi socio–sanitari di considerare le Cooperative una possibile e concreta risorsa per fornire una risposta più adeguata del semplice sussidio ai propri utenti; dall’altra permette all’Associazionismo sociale di avere una sponda in più verso cui tendere per il perseguimento dei propri fini (che nel caso di associazioni a tutela dell’handicap sono quasi sempre il collocamento dei propri utenti in contesti lavorativi “protetti” a loro più congeniali).

Resta inteso che una Cooperativa Sociale “B” deve non solo cercare il sostegno alla realizzazione dei propri progetti di lavoro, ma anche accettare il ruolo di chi può fornire delle risposte occupazionali ad un target particolare, viceversa se non accetta questo scambio viene meno a quella che è la propria mission d’impresa e non dovrebbe poter accedere ad assegnazioni dirette di commesse. Tali assegnazioni devono essere parte integrante della rete, e le Amministrazioni dovrebbero usare la propria discrezionalità in tal senso nel concederle. 

Il compito più difficile che la Cooperativa Il Nodo sta portando avanti è quello di far entrare nella rete le Amministrazioni: esse dovrebbero cominciare a servirsi dell’ assegnazione diretta di commesse come strumento di politica sociale attiva, utilizzando i funzionari degli uffici competenti ed il collegamento con i Servizi socio-sanitari, come elemento valutativo del concreto operare delle Cooperative Sociali. In modo da premiare non il basso costo di esecuzione ma il reale impegno sociale oltre alla disponibilità al confronto e alla collaborazione nell’elaborazione di strategie comuni.

6.4  L’Assetto organizzativo e la Vita di Cooperativa

Il primo aspetto da affrontare parlando dell’assetto organizzativo della Cooperativa è senza dubbio la composizione  e il ruolo del Consiglio di Amministrazione.

La volontà di unire le forze di diverse realtà  per costruire insieme qualcosa di nuovo, è stata bene espressa nella composizione del primo Consiglio di Amministrazione che vede rappresentate al suo interno tutte e quattro le componenti che hanno dato vita alla Cooperativa, con il medesimo peso e le medesime opportunità nel contribuire alla  crescita e allo sviluppo del “Nodo”.

Dopo tre anni quando si è reso necessario il rinnovo delle cariche, alcune cose sono cambiate e nuove persone molto motivate si sono avvicinate alla Cooperativa rendendo possibile un eventuale ricambio e una sostituzione per coloro che avevano deciso di ritirarsi un po’ nell’ombra. Tuttavia l’orientamento iniziale di dare voce decisionale alle realtà che di fatto avevano lasciato che la Cooperativa camminasse con le proprie gambe è stato mantenuto, ed è stato oltremodo richiesto di attivare un fattivo lavoro di rete dove ogni esperienza potesse portare il suo specifico per attivare nuovi progetti nel modo più integrato possibile.

Nei primi tre anni di attività, a diretto contatto con il CdA ha da sempre operato in maniera pressoché volontaria un gruppo di lavoro ristretto, formato dal Presidente e da quei membri del Consiglio stesso che hanno ritenuto che la Cooperativa potesse rappresentare anche per loro un possibile sbocco occupazionale. Questo gruppo ha cominciato a presentare vari progetti e si è occupato di seguirli una volta finanziati, ed inoltre si è occupato di tutto ciò che riguardava la parte economica e l’amministrazione interna. Tutto ciò è stato realizzato come soci volontari poiché le risorse economiche iniziali non permettevano una retribuzione regolare e quindi un inquadramento da soci lavoratori.

Oggi si è resa necessaria una strutturazione più complessa del gruppo di lavoro con il superamento dell’impegno volontario: abbiamo assistito infatti ad una notevole crescita dei servizi e della Cooperativa stessa, è sorta l’esigenza di seguire alcuni servizi che avranno durata pluriennale e non più stagionale, mentre non diminuisce la cura per i nuovi progetti, anche nel campo della formazione professionale.

Rimane volontaria solo la figura del Presidente, mentre gli altri membri del gruppo di lavoro sono stati assunti come coordinatori dei servizi e del personale e come responsabili dei vari progetti; ciò permette una organicità completa e puntuale dove ognuno si specializza in un settore e lo porta avanti in autonomia, contribuendo ad una efficienza maggiore  e una migliore organizzazione dei servizi.

Da considerare sono anche le scelte della Cooperativa per quanto riguarda la selezione del personale e le assunzioni.

Per dare un ulteriore spessore alla dimensione cooperativa è stata privilegiata la figura del socio lavoratore e in particolare di quello svantaggiato. 

Ogni soggetto che trova una possibilità lavorativa all’interno della Cooperativa è chiamato a sentirsi parte di essa e non un semplice dipendente (da qui l’accezione di socio lavoratore). Questo concetto ha una duplice chiave di lettura: serve a dare importanza al lavoro di ognuno valorizzando le capacità personali di tutti e trasmettendo la percezione di appartenenza ad una realtà non solo lavorativa ma anche sociale e socializzante; al tempo stesso evidenzia come ciascuno deve sentirsi sempre obbligato a dare il meglio perché dal lavoro di ognuno dipende il lavoro di tutti, la continuità dei servizi stessi e la possibilità per la Cooperativa di mantenere le assunzioni e di procedere a nuovi ampliamenti di organico.

Contestualmente la Cooperativa ha deciso di scommettere fino in fondo sull’utilizzo delle risorse svantaggiate, privilegiando a tale scopo le assunzioni di soggetti appartenenti alle categorie protette (i soci lavoratori svantaggiati); molte sono le motivazioni: innanzitutto la considerazione che il fine ultimo della Cooperativa e la spinta sulla quale è stata costituita è quello di fornire una risposta occupazionale completa a quelle persone che solitamente restano ai margini, se non fuori, del marcato del lavoro; poi si deve tener conto dell’aspetto economico, poiché una riduzione a zero per gli oneri contributivi (versati ovviamente al lavoratore svantaggiato direttamente dallo Stato) permette una diminuzione dei costi del lavoro che consente alla Cooperativa sia  di essere più competitiva sul mercato, sia di poter impiegare con tranquillità soggetti con ridotte capacità lavorative, essendo possibile un supporto esterno per salvaguardare in ogni caso la qualità del lavoro; infine questo rispecchia il pensiero che non esistono lavoratori di serie A e di serie B, ma che è necessario adattare il lavoro alle diverse capacità, partendo dal presupposto che chiunque è in grado di essere produttivo se il suo contesto lavorativo è maggiormente flessibile e lo permette.

Per tutte queste ragioni ogni nuovo assunto deve maturare la scelta, una volta terminato il periodo di prova, di diventare socio della Cooperativa  versando una modesta quota sociale, impegnandosi al rispetto dello statuto e ispirando il proprio lavoro ai principi e alle modalità fin qui esposti.

Il responsabile del personale e il coordinatore dei servizi si fanno carico di un periodo di affiancamento con i nuovi assunti, delegando solo quando è possibile questa funzione al capo squadra: costui è un soggetto svantaggiato che ha però dimostrato la capacità di poter programmare e svolgere il proprio servizio in modo autonomo e con un compagno.

Questo assetto si presta ugualmente bene anche a periodi di inserimenti socio terapeutici per soggetti diversi: minori con handicap che, finita la scuola, non trovano una collocazione diversa in ambiti lavorativi; adulti portatori di handicap con scarsa esperienza lavorativa; soggetti in affidamento ai servizi sociali che trovano nell’inserimento in contesti lavorativi una alternativa alla detenzione. Dimostrazione di ciò è il fatto che in ogni servizio, comprese le mansioni di segreteria ed ufficio, la cooperativa ha promosso e promuove esperienze di questo tipo che solo in minimi casi si interrompono per inadeguatezza dei soggetti o per problemi di altra natura.

Direttamente connessi agli aspetti organizzativi interni, ci sono quelli che riguardano la vita sociale della cooperativa e le relazioni interpersonali che si instaurano al suo interno, favorite in questo periodo dalla relativamente ridotta dimensione numerica.

In questo caso la scelta del CdA è quella di sfruttare i momenti istituzionali obbligatori, come l’assemblea annuale, per unirvi momenti di socialità allargata che ritiene molto importanti e quasi d’obbligo per chi ha deciso di lavorare nel sociale e come risposta concreta al disagio.

Si vuole in questo modo incoraggiare i soci ad intrecciare relazioni significative di confidenza e spontaneità, promuovendo in momenti particolari dell’anno, come le festività e appunto le assemblee annuali, incontri allargati alle famiglie e a chiunque è vicino alla Cooperativa o desidera avvicinarsi anche come semplice simpatizzante.

Tutto ciò naturalmente non deve influire con la qualità dei servizi offerti, ed anzi talvolta la migliora aumentando il senso di coinvolgimento e partecipazione e facendo sì che per molti soggetti l’autostima e la percezione di aver trovato “il proprio posto nella società”, diventi uno stimolo a dare il meglio per accrescere l’immagine di efficienza della Cooperativa stessa.

Bibliografia

Berti Fabio (a cura di)

· Cooperazione sociale e imprenditorialità giovanile, Dipartimento di Scienze Storiche, Giuridiche, Politiche e Sociali, Università degli Studi di Siena

Borzaga Carlo 

· Lavoro, emarginazione, impresa: la proposta cooperativa, Milano, Angeli, 1989
· Il Terzo Sistema: una nuova dimensione della complessità economica e sociale, Padova, Centro Studi e Formazione sociale Emanuela Zancan, 1991

· Tra disoccupazione e bisogni insoddisfatti: il ruolo delle Organizzazioni Non Profit, sta in “Disoccupazione e strategie per l’occupazione in Europa”, Milano, Angeli, 1995

· L’Impresa a Finalità Sociale: tra azione solidaristica e attività imprenditoriale, sta in “Economia solidale”, Casale Monferrato, Piemme, 1996
· L’analisi dell’economia delle Organizzazioni Non profit : limiti degli approcci tradizionali e possibili sviluppi, sta in “Terzo Settore, Stato e mercato nella trasformazione delle politiche sociali in Europa”, Milano, Angeli, 1997
· Complessità e ritardi del Terzo Settore in Italia, sta in “Viaggio nel 3° Settore”, Torino, Sonda, 1997
· Il Terzo Settore: dimensioni, evoluzione, caratteristiche e potenzialità, sta in “La Finanza Pubblica italiana, rapporti ‘ 93”, Milano, Angeli, 1997
· Evoluzione del Terzo Settore in Italia, sta in “Scenari e Strumenti per il Terzo Settore”, Milano, Egea, 1999
Borzaga Carlo e Contrini Elena 
· Le Organizzazioni, Sta in “Capitale umano e qualità del lavoro nei servizi sociali”, Roma, Fondazione Italiana per il Volontariato, 2000

Lepri Stefano (a cura di) 

· Imprenditori sociali: secondo rapporto sulla cooperazione sociale in Italia, Centro Studi CGM, Torino, Edizioni della fondazione Agnelli, 1997

Lepri Stefano 

· Le Cooperative Sociali, sta in “Risorse e generazioni”, Milano, Angeli, 1997

· Evoluzione e rapporti del volontariato con la cooperazione di solidarietà sociale: verso l’impresa sociale, sta in “Conoscere il volontariato”, Milano, Angeli, 1998
Lepri Stefano e Martinelli Livia 

· Le Cooperative sociali: costituzione, organi sociali e bilancio, disciplina fiscale e personale dipendente, onlus, formulario, Milano, Il Sole 24 Ore,1999
� C. Borzaga, L’impresa a finalità sociale: tra azione solidaristica e attività imprenditoriale. In: Economia Solidale, Casale Monferrato, Piemme, 1996


S. Lepri, Le imprese sociali oggi in Italia. In Secondo rapporto sulla cooperazione sociale in Italia, Centro studi CGM, Torino,Edizioni della Fondazione Agnelli, 1997


� C. Borzaga, op. cit.


� C. Borzaga, L’analisi economica delle organizzazioni no profit: limiti degli approcci tradizionali e possibili sviluppi, sta in: Terzo Settore, Stato e Mercato nella trasformazione delle politiche sociali in Europa. Milano, Angeli, 1997


� C. Borzaga, L’impresa a finalità sociale: tra azione solidaristica e attività imprenditoriale. In: Economia Solidale, Casale Monferrato, Piemme, 1996





� Idem


� M. Degl’Innocenti, Origini e sviluppo della Cooperazione, sta in Cooperazione  sociale e imprenditorialità giovanile, Dipartimento di Scienze Storiche, Giuridiche , Politiche e Sociali, Università degli Studi di Siena


� Legge 381/91 Disciplina delle Cooperative Sociali


� Tale aspetto sarà esposto in maniera più diffusa nel Cap. 5


� G. Mingozzi, Cooperazione e integrazione sociale, sta in Cooperazione  sociale e imprenditorialità giovanile, Dipartimento di Scienze Storiche, Giuridiche , Politiche e Sociali, Università degli Studi di Siena





� G. Marocchi, La cooperazione sociale di servizi alla persona, in  Secondo rapporto sulla cooperazione sociale in Italia, Centro Studi CGM, Torino, Edizioni della Fondazione Agnelli, 1997





� AA.VV. , Lavoro, emarginazione, impresa: la proposta cooperativa, Milano, Angeli, 1989 


G. Marocchi, Sviluppo ed integrazione delle Cooperative Sociali, in  Secondo rapporto sulla cooperazione sociale in Italia, Centro Studi CGM, Torino, Edizioni della Fondazione Agnelli, 1997


� M. Maiello, La cooperazione sociale di inserimento lavorativo, in  Secondo rapporto sulla cooperazione sociale in Italia, Centro Studi CGM, Torino, Edizioni della Fondazione Agnelli, 1997





� M. Maiello, La cooperazione sociale di inserimento lavorativo, in  Secondo rapporto sulla cooperazione sociale in Italia, Centro Studi CGM, Torino, Edizioni della Fondazione Agnelli, 1997


AA.VV. , Lavoro, emarginazione, impresa: la proposta cooperativa, Milano angeli, 1989








� Cfr. presente paragrafo a pg. 28





PAGE  
2

